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A T TO h 

: • • • S’C'E'N A I. 

Camera con fa voi no , e sedie. ■ ■ - - •-* 

Onorio se ditto ni tavolino', passeggia' irresoluto poi 
torna' a sedere , e dice • 

C lic notte ofrìbile per un cuore di un- padre in- 
felice fu- quella che scoi- se f . Ah Severo, Se- 
vero, tu vai rapido- e tranquillo in sen dell’er- 
rore , e del debito , ed un povero padre tenero- 
Aon fa alt.ro che palpitare sui destino ^lie ti sovra- 
sta. Mi proverà rigido , saio con lui inesorabile.- 
S CENA II. 

» T>. Eustachio , e detto ì- 

Bus. Q'ignor Governatore voglio far marcire mio fi-*- 
^ giro in un crimioale.- 
Ono. Perchè ? che fece mai vostro figlio ? 

Eus. Perchè è un discolo > dissubidieote , un scape- 
strato , un giocatore. — — Ono. Giocatore? 

Eus. Ma che sorta di giocatore ? L’avrò faltc in, 
un mese io-, paja di fibbie , e tutte se 1’ ha ven- 
dute per il maledetto gioco. Dovunque mi volgo 
trovo i suoi debiti. Rimedio quello esce quell’ al- 
tro ; soddisfo questo , e ne risorge un’ altro. Esco 
di casa con una borsa pienissima-, e mi ritiro che 
sembra una pelle di vipera seccata al Sole. 

Ono. Oh di noi padri infelici , miserabile sorte ? 

Eus. Stendetemi in un foglio E autorità , e vado in 
questo punto ad esegu re il suo arresto-. 

Olia. Nò , che la -strada non è’ questa , per faro 
che un figlio alla ragione ritorni. Tralasciate que- 
sta demanda. Tutto può consigliarvi un padre 
più di voi sventurato; 

Eu*. Ebbene , per una volta - cercherò di correggere 
il mio carattere impetuoso. In caso ch’egli resiste, 
mi servirò* del criminale. Signore Governatore. Ho 
l’onore di riverirlo. pia 
Ono. Signor D. Eustachio si conservi che di noi 
padri sventurati . destino crudele. Giù sa se an-; 




ilo Severó a quest’ ora... Oh Dio ! e co- ' 

oile il suo stato mi si presenta allo sguar* ! 

. Parrai che offuscato nella perdita , im- 
i-contro del vincitore. Parmi» che con uno 
la mano cerca quello di vendicarsi. Ah 
> , Severo,! Deh vieni, e vedi in quale ab* 
di affanni il padre tuo si ritrova. 
libandone sulla sedia : l 

SCENA JJI. 

Pulcinella , con livrea caricata ; e detto 

O h pesta ! lo patrone lloco ! fi corame ar- ^ 
rimedio ! lo figlio s’ ave jocato nzì la 
mmeria , e Io sciamraerino , e ni’ ha ditto , 
nce ne pigliasse n’ aula pe se ne lornà alla 
-a ... ma si non faccio arrore pare che dorme, 
aè , guè , tu duorme , o staie scetato ? non ri- 
onne. È signo ca dorme. Guè si duorme non 
scetà nzi tanto che piglio la roba a irglielo , e 
ie ne vaco. Onorio si scuote , battendo la ma- 
no sul tavolino nell’ atto che Pulcinella cer- 
ca di passare . 

Diavolo cioncalo , l’è afferrato 1’ arteteca , justo 

mo che aggie da passà. Ono; Ove tu vai ? 

id. Jfi de stà manera me vuò fa move li vierme. 

)no. Dóve t’ inoltri cosi cauto , e fartivo ? 

J ul. Agge pacienzia, non te sia pe comanno; 
Duorme quanto piglio a figlieto na sciammeria , 
e un sciamraerino, ca chelle che teneva se 1’ ha jo- 
cato ; e po scetato , e bà a do te pare , e piace, 
ca non me ne preme. 

Ono. Sconsigliato figlio / Giocarti gli abiti, toglier- 
ti anche i tuoi proprj ornamenti! 

Puh Oh scajcifza! E a chisto chi I’ ha ditto ogni cosa? 
Orio. A me rispondi : ove si ritrova mio figlio ? 

Puh Figlieto ... gnorsì ... figlieto ... mo te dico.. 
Ono. Paila, non indugiare. 

Puh So lesto. Figlieto , figlieto e ghiuto . . . 
Qno. Parla / dì, non cimentare la mia sofferenza. 
Puh Non te m&orfàf Mo te conto ... ( che te vuo 





* t 



jocà , ca pe sto figlio mo aggiri na raazziata da , 
padre ).— Ono. Diaiini : Severo con' te non yenne* £ 

Pul. Gnorsì , co mico. 

Ono. Ove dunque lo conducesti t t 

Pul. Cammeuanno. 

Ono. Nò., non è vero. Severo guidato dall’errore,’ 

.e poco curando gli avvertimenti di un padre , sì 
portò teco a giocare. 

Pul. A ghioeà gnorsì , mo me 1’ allicordo. 

Ono. li poi ? 

Pul. E pò , la sciorte le sciosciaje mpoppa , e ha 
vivilo na vuferà de denare. 

Ono. Nò non è vero ; egli ha perduto tutto. 

Puh Tutto gnorsì, mo me 1’ allicordo. — Ono. E poi? 

Pul. E pò, le rommanette meza dcinca, cochella 
fncette razza , e se renfrancaje lutto chello eh’ a- 
ve va perduto. . ' 

Ono- Ne menti. Egli dopo aver perduto tutto giun- 
se perfino à giocarsi le vesti , onde ti ha qui in- 
viato , acciò prendendo un' altro abito potesse a 
me fare ritorno. 



Pai. E sapi ve ogne cosa, e me stive a fadamez’ora 
lo scrivano criminale? 

Ono. Dunque ti diedi in custodia mio figlio , per 
spingerlo nel precipizio/? parti tu ancora per sempre 
da questa casa, nè mii più pollerei il piede se non 
vuoi provare da un .padre sdegnato tutto il rigore, 
Pul. Corame si patrò mme lecenziate ? E a do trovo 
n’ auto patrone chiù messere de Uscia llustrissima. 
Ono. Parti , o proverai il mio sdegno. 

Pul. Gnoirsì, mme ne vao , peidonateme de tutte, 
chello che v 1 aggio arrobbato ncoppa a la spesa,, 
e quanta vote rame sò ghìuto a mbn'acù co l'auta. 
servitù pe le cantine. Mò ncò vò j agge avute tut* 
te le bobe spraltice da I 1 aule seqùture , c mòson-- 
go .licenziato , e statece buone . . Tv, ... 

Ono. Il mio cuore noi soffre ; fermiti. 

1*1. (Se sarrà anecordàto ca tengQ doj? mesate 
®. ntc capate, ) • , s 



V V 

•Ji. v. 
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Qno. ( E chi mai prenderebbe al suo servizio un ta» | 
le sciocco ! Morirebbe della fame , e potrei ridur- 
re ad nn tale stato un mio simile ! ) 

Pul. Sìgnò li cunte le vaco a fa co lo masto de casa? 
.Ino. Ho dato luogo alla ragione , e voglio che tu 
resti .in casa. — Pul. Addavero ? > ‘ • 

'no. Si , e voglio , che in questo istante mi coudu- 
ci dove Severo si trova. Andiamo. 

1. B li vestite non nce le bolite poi tà ? 
o. Nò, vò che arrossisca in vedermi. ^ 

. Jammo ca V accompagno $ ma teccotillo , ca 
nne vene. 

. Oli Dio! sento l’ anima sollevarmi . . , Mi 
tte il cuore. Ah figlio , ed in quale stato tiji mi 
i ridotto ! 

Mo vide lo delluvio de li mazzate. 

SCENA IV. 

tutto iti disordine senza orologio , senza gìntit- 
a , e canti sci ola ; avvolto in un cappotto etnia 
:cnfuso , che non vede il padre. 
rTiermati Severo dove ti porti ? ( con tuo- 

no grave. )* 

i Dio 1 mio padre, 
cliiilo cappotto addò P ha trovato ? 
rchè tanto turbarti ai mio incontro ! perché 
alfattore con occhio torvo m< guardi , e poi 
al suolo! Pul. Signò 1’ orologio .. .. 
intanati tu. i . * 

le primme mazzate che aje fanr^e parte a 



dirò ? che rispondo ? non trrjvò accenti 
Scartai ). . . ; . 

il silenzio ti ostini , e di un padre più 
'e voci. Avvolto in un cappotto , che 
t’ag'giti . ti confondi, qual ( mai editto 
>sì tardi alle risposte ? Apri manto. 
nza lo scovre ), Qual via * 5 / gran D*of 
.to mi si presenta mio figliò ! E chi ha 
le stato ridurti t 
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Sev. ( Cielo, è perchè in vita mi serbi ). Padre 
nel ritirarmi , quattro persone armate ... mi as- 
sassinarono ... ed a stento salvai la vita. 

Ono. Ne menti ; tu sei I’ assassino di te medesimo / 
tu il ladro delle mie sostanze j 1’ odio del Cielo , 
e lo spavento di un padre. Gira lo sguardo a te 
stesso , e se tutto non bai perduto , arrossisci il» 
mirarti. Fuggi tfa questo albergo , e chi in que- 
sto stato ti ha ridotto , ti riconduca al primiero. 

, Sev. ( E perchè un fulmine del Cielo non mi stri- 
scia sul capo per celare questo mio rossore ). Ahi 
padre ... Io errai ► . . perdono, s'inginocchia. 

Ono. Non più. Se padre mi chiamasti , io da padre 
amoroso tutto mi scordo ; ma non abusarti del mio 
perdono , riconoscilo come un effetto di amore , e 
sia d’ esempio ai figli il tuo ravvedimento. 

* Sev. ( Non avrà mai pace il mio cuore . ; . Che 
ore angosciose \ che momenti infelici )! 

Ono. Ma tu piangila che tanto affanno ti opprime? 

Sev. ( E perchè non si apre la terra sotto de’ miei 
piedi ! ). Oh Dio ! il mio stato , il nro rosscne..* 

Ono. Non più Severo; il tuò rossore, è figlio di 
saggia educazione ; le anime rilasciate nel vizio , 
sono prive di esso; se rossore conosci , in tutto 
perduto non sei. 

S C E N A V. 

t. D. Melchior tg r prima dentro , e poi fuori. 

Mei. Ci puote entrale. 

Sev. O ( D. Melchiorre ), Mi permetta signor 
padre. — — Ono. T* arresta , entra chi vuole. 

Mei. Amico , . poteva bene attendere a basso come 
voleva. Bravo ! da galantuomo. Vi par tempo di 
restituirmi il mio cappotto ? 

Ono. Restituite , sì restituite a chi tutto vi tolse ciò 
che imprudentemente vi cerca ; Ed imparate Se- 
vero da questo esempio cosa sono gli amici 5 ( al 
servo ) eia vestire a mio figlio. 

Mei. Io per il signor Severo mi farei mille volte 
ammazzare, ma in tempo d’inverno non posso ie- 
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ì senza cappotto. . . trema 

arti dà questo asiTo ombrato , o infame ladro 
altrui sostanze. Chi tu sei mi è palese , nè 
torci più il piede se non vuoi fra gli orrori 
» carcere terminare i tuoi giorni. 

'i grazia non vi alterate. Ecco , che io sorto 
bb dirvi. ( Amico pensate alla perdita fatta , ! 
ma Livia vi attende , ci siamo intesi. ) di \ 
a Severo , e parte 

h Severo ascolta le voci di un padre amoro*> - 
he in tuo vantaggio ragiona, 
gnore è pronta la carrozza. via 
engo. Figlio le mìe cure mi chiamano al mio 
e ; da saggio rifletti gli avvertimenti di un 
. La strada in' cui tu cammini , ti guida al 
tizio ; quella che cerco coirdurti ti guida alla fe- 
, pensa bene, e con giudizio risolvi. Addio (via. 

S C Et N A VI. 

Severo solo } indi Pulcinella . 
jartì alla fine , sou solo , e posso . . . E che? 
divenire un ladro , un malvaggio . . . Che 

10 di ; nuovi affanni mi si spalenca d’a vanti 
zecchini perdut sulla parola. L’impegno in- 

:so di restituirli in queste giornata 5 una mo- 
I’ oro che a Livia promisi ; un cieco amore, 
ter lei mi distrugge; che ostacoli orreudi , che 
ssse crudeli , che insopportabile agitazione! E 
è aprire gli occhi alla luce , perchè il fato 1 
rba questa odiosa esistenza, 
patrò. — — Sev. Che rechi f 
0 viglietto. — — ■Sev. Chi lb manda ? 

11 lo manna non saccio , lo criato de D Li- 
’ ha portato. 

servo della cara Livia ? vi Bacio adorati ca*- 
ri , sf legga ss Amico un pagamento scaduto 
a ardita a chiedervi i mille zecchini . . . 
unto e virgula. 

li He zecchini ? — — Puh Mille zecchini, 
ome farò per pagarli ? 




Pu!, Ca lloco te voglio. ——Sev. Non ho denari. 

Pul. E tu fette coppe. — — Sev. Son disperato ! 

Pul. E tu jettete a mare. 

•Sev. Questo biglietto mi angustia ; Questo biglietto 
avvalora le mie smanie , ed accresce la mia di» 
sperazione . . . mille zecchini ! 

Pul. Mille zecchini. 

Sev. Non trovo strada per pagare tal somma. 

Pul. Lu guajo si è , ca io puro aggio perzo ncoppà 
a la parola quinnece grane co lo decano. 

Sev. Venderei anche me slesso per aver del denaro. 

Pul. E che ne cacce? la carna toja non è bona 
manco in agro do ce. 

iSev. Avrò dunque tutti gli astri congiurati a mio 
danno ? Non spunterà mai in mio vantaggio un 
d'i felice ? Mà che servono i lamenti , mille zec- 
chini mi fanno di bisogno. 

Pul. E a mine quinnece grana pe pagà Io degano. 

Sev. Oh caso disperato ! 

Pul. Oh recotta salata ì 

Sev. Dunque ? Pul. Addonca , liegge appriesso. 

Sev. ( legge ) = Ti aspetto quest' oggi colla mostras 

Pul.JNè , mosta , che robb’ è ? 

Sev. È lo stesso che un’orologio. Dimmi caro ser- 
vo dove prendere questa robba ? 

Pul. Ncoppa a chicherchia. 

Sev. Se io non adempio alla mia parola , mille rivali 
m’ involeranno quel core , che per mesi è giuralo. 

Pul. E io poveriello non aggio prommiso de portà 
na ziarella a la serva ? — • «jcv. Ho pensato. 

Pul. Che cosa ? — - Sev. Lo saprai, via. 

Pul. Nò co sto patrone non nce facce troppo bene y 
poco se magna , poco se dorme, se perde sempe, 
e non se penno acchiettà , 3 , 4°°* ducate a lo 

pizzo e mò addò mmalora è ghiuto ? Quanto 

te vuò jocà , ca è trasuto dinto a la cammera de 
lo padre a fà no sequestro generale a le robbe 
soje. ..... Oh eccolo ccà , si patrò» 

Sev. Pulcinella ecco rimediato ai tutto* 
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Pul. Eeommef . • v - - ' *■ v 

5ev- Ho ritrovato per mia- buoni sorte Ut chiave deflu- 
sgrigno di mio padre. Questa è la sua tabacchiera 
d’ ore, chic anelli di birUaoti , la sua repilizione r . 
ed un sacchetto di monete d’ oro. Andiamo. « 
*uK E fa pneste ca abbasce c r aspettane li ciucce 
pe ncè frusti a tutte duje. > , 

:v. PirioHtedla prendi la spada , ed il cappello, 
al. So leste. via* 

v. Oh quieto S atroce l aver eseguito mi defit- 
to . .* quel che tolgo al padre non è pur mio? 
Livia mi afteucli r il tuo Severe è vicino. Pulci- 
iella siegu ••mi-. 

I Jammnncennv; ca si s5- ropiso , doppo muorte, 
outo ogne cosa a-pafeto, e te faccio i «galera. uianov 

^SGERA VU. 

Camera in casa di Livia* 

, Livia T e Corallino* 

Cosa vuol dire cara .Livia che quest’ oggi noe 
vede nessuno- 

Vene a elicere ca fi- Scappate stanne a- muro , 
aur-o eo lo spedale. **** 

Che significa questo ? 

Vene a dicere, che non restante, che $va- 
la camm sa. , . , i \ 

la...Vien D. Melchiorre. G op. Bemmenuto. 

-SCENA Vili. 

'Morto r e dette ; ìndi Severo ’ , e Pulcinella ? 
/fadame , buone, notizie , viene Severo e 
1 viene carico come un eamelo. | 

come ha fatto denari?' 

'esto a noi non preme , fate il vostro dovere j 
«zi , ed io farò il mio-colle carte, 
o criaté ha fatta denare ? ' 
lio credere di -ì. 

Coralli, mo è tierapo de spennà sto marvizzo, 
ilo che ? entra, 
irò trovare malinconica, 
faccio lo Stesso. ^ ~ 



IX 



Mei. Ed io darò valore a(l vostro inganno. 

.òev. Mia cara Livia'^ eccomi a voi di ritorno. 

Fui. Mia cara , mia bella ,.gual cavallo di trotto, « 
apcor di sella , s' ingittoCchia ai tuo piè PuUecenella. 
XjÌVj Lasciatemi, ho voglia solo di piangere.. 
kSev. Ma quale affanno può a tal segno turbarti ? 
Mef rfton la distuibate , è inquieta come una furia.. 
Cor,- IN ò mme seccà , ca mme passa auto pe capo. 
Pul. Che d’ è , staje marfosa t^’VoJgi a mme un 
- -mezzo quarto 4* commercione- a diretta. . 

Sc\. Ma cbe mai <vi -tormenta ? 

Mei. Poveretta ha ragione, tutte -le sventure so a 
le sue ... . tS’appiate .i . ;'v 
Liv. Mon veglio cbe gli dite niente. 

Mei » Ed io voglio dirlo. Ha perduto un anello di gràn 
valore \ «ode vedete- se ha ragione di esser disturbata. 
Liv. Che imprudente) 

•Sev. No non sia mai , ohe io veda quel ciglio me* 
sto, e piauceirte. Supplisca qa< sto anello alla • 
perdita del vostro, «rift -s .. X 

Liv. E come potrei compensare una tanrta generosità'^ 1 . 
Sev. Con esser tenera , ed affettuosa per me ; e farmi 
degno di sperare al possesso della vostra mano. : 
Mei. Oh per questo intanto siatene sicuro. ; ‘ . > 

Cor. Tu mme vuò lassà co li cancheremicje ? fo stò 
accosì irraggiata , che rame magnarla l’ aria amorza. 
Pul. Che t’ è succiesso? . ? ( ■ ; i 

-or. Àggio perzo no .'ditale d’ argiento , e non tro- 
vo smodo d’ accattatene n’ auto. 

Pul. Poverella 1 Aie ragione ... Tè chisto è no 
rano accattatenne uno dVattoue a lo manco si lo 
pierde Udii èè J; . Mbr. 

-or. Vattenne a cancaro. V edite che sorta de gela- 
te mme veneno pe li nomane. . A- 

jiv. Graziosa quella catena d' orologio , sta forse 
legala alla mostra che mi avete promessa. 

Hel. Senza dubbio ; che si può dubitare ? >. j. 

Si Livia una repi-tizione di gran valore a voi 
dono , in cambio di quella mostra , ohe vi promisi. 
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Liv. Oh bravo I voi 6Ìete I’ unico oggetto che m’ in- 
canta , e che si rende degno della mia mano. 

Puh Coralli, che bonora aje ? no moie faje chiù II 
chilli squase , che mmè facive na vota? 

Cor. La verità , murerete squase , pe sti belli naie 
che rame staje facenno. 

Puh Non sia pe ditto , ca non te rialo. Te acchiappa..* 

Cor. Uh gioja de Corallina toja , core mio bello. 
Nè Pullecenè , che mmc vuò rialà ? 

Puh No piczzo de caso cuotto , che xnra’ avanzaje 
ajersera ; magnatilo , e buon .prode te faccia. 

Cor. Leva lè , che briogna/ Fuss’ acciso tù , matn- 
meta , pateto , e io che te dò audienza. 

Puh Provalo , provalo , ca è saporito. 

Cor. Tè ne vaje , o non te ne vaje a cancaro ? 

Mei. Vogliamo D. «Severo divertirci al gioco ? 

«Sev. Come volete , son pronto. 

Mei. Coraliina , porta qui un tavolino. 

Cor. È lesto lo tavolino — «Sev. Sedete a me vicino. 

liiv. E chi può stare un momento da voi lontano.' 

Puh E ghiammo fora Coralli ca voglio vencere a lo 
decano anzi la perucca che tene ncapo. piano. 

Mei. Al Macao. — Sev. Si c’ intende. «Sei zecchini» 

Mei. Cinque è il mio punto. 

«Sev. Ho fatto sette. 

Mei. Eccovi sei zecchini. Non posso toccare le car- 
te, jche subito perdo. Dodici zecchini coll 1 onore. 

Ser. E andato. Ho fatto otto: 

Mei* Chi diavolo lo vuol passare ? Nove per Bac- 
co. Vinco ventiquattro zecchini. 

Liv. Vedete che disdetta/ 

« Sev. «Sopra otto mi convin pagare. Trenta zecchi- 
ni coll’ onore. «Sei. «— Mei. Nove. 

Liv. La sorte vi è contraria. 

«Sev. Per me non fu mai propizia. Cinquanta zecchini. 

Liv. Voglio vedere se vincete anche questa. 

( a Melchwrre ) 

i Sev. Maledetta la mia sorte , vi è sulla terra o? 
uomo di rac più sventurato? 
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Mei.. Non gridate , la perdita* mk ^vedete ho quajtro. • 
Sev. Etl io,. Un zero. ,, . . . .... .. , .1 .• . •? 

Mei. On Bravo ! cinquanta zecchimi.., ; 

Sev, Vada il resto che ho j«, questa borsa..— Mei. Vadal i 
Liv. Non ho veduto sua, giovine più sventurato .di: vo.iVt 
Aev. Se lauto son nemico aliai sorte * perchè con 
un colpo non, $ 9 .i atterra v .e^iqi annienta. 

Mei. Tiriamo avanti. — —,,Sevo Sì*. h.un> r ^' f 
Mei. Avete più denari l r-r** Sev. Np,.ì ■ L Jir'd 
MeU., Dunque: che .faecjaniu ? tù finito il.diferttófento. t •* 
Sev. Mi gioco questa tabacchiera d’ oro, m > f !) 

Mei. Più di i5 zecchini non • la-'valtito, i»-Jl oeO 
«Sey., Questo a me poco premo; .i j c oftf il.* M 

Mei. Ho nove.' i. .> J ‘ : .r .«r-..- > »» 

Sev. Maledette le carte* e da *inìa «otte pesverSa. • t 
Mei. vogliamo lasciare, m: . t i; k > » u * 

Sev. Nò, mi resta ancora quest’anello, quest’oro- 
logio , e dopo me stesso se nonwsori perduto. -• - ' 
Liv. Maledetto giaco, Dite «siete riscaldato .?< ' 

Sev. Lasciatemi; non 'vedoylnon sento ,» non* 'Vi tè •* 
dggetfor,- che non -‘mi dia erróre , e spaventdiJ » • 1 
t Mei.. faremo in tutto 3o ;iecchim. r ni ' <■) .lu’i 

*5ev. Bènissimo. — »—*■ Mei. Una posta idei tutto. 

Set. Incontrerete difficoltà:? — Mei. Niente affatto* ^ 
*5ev. Otto. — Mei. Non vai niente,., iho nòve. ,.i ‘ 
iVev. Oli dispee azióne ! ( inajuriosa ), f .< -O 

Mei. Mi son portato a maraviglia, via. » i-'— 

Liv. Vada alle furie come li piace, via. v » .> I 
, >.*’j «.i 5 C E N A BLk 
Pulcinella , Servo , Livia) Corali imo* ìndi Melchiorre' 
Pul. T assa mmalora, - i i.»q m ... e 
Ser. JLi Ch‘ agge da Jdssà , non. «te i’ avisse. jodatad 
Pul, Lassa ca non èdla mia. «■ i s« .» i; *W) o.iO 
Ser. A chi, si no mme paghe,. non te lasso, .«**'• 
Liv. Cos’ è tanto fracasso. ? i e .. < v •*» - 
Cor. Che d’jè lloco uè? i - ■■ 

Ser. -Signò s’ ha jocato la livrea , e tastò nò^me 

la v.ò dà» v v * »■ >'l :•* » 

<*■ • w 



dite che bello galantoramo ! ha perzo , e 
5 pavJT*"* 

•tonatelo , e mandatelo via. 
ivi»» vieni meco, fuggiamo dalla porta segreta, 
rchè ? che avvenne t ' . , 

i son de' gujHY’camina, 1 1 
li me rovivatat sieguimi Corallina. 
•SCENA X. «•< 

Onorio , guardie , e detti . 

F ermatevi scellerati. 

Lo patrone ! sto caudo. 

Ali infame servo tu qnì perché senza livrea? 
Ja sentea caudo. .. ■ > t • 

Dimmi dov’ è Severo ? 

È ghiuto a piglià aria, ca chesta aria ccà non 
coutacea. — — Ono. L’ oro dov* è ? 

Ah i’ oro? se 1' hanno onoratamente arrobbate 
marnata de galantuomniene. fa lazzi 

con Melchiorre. 

. Alf infami 1< me ne darete conto. A voi guar- 
2. Trascinateli nel loro gastigo. 

Oh mio perverso destino / 

Uh scasata mene ! — Mei. Oh disperazione t 
. Cicnte milia de ste ghiornate a lor signure. . 

: viario tra guardie Livia Cor ai. Mclch . r- 
). Dove vai tu? ( a Pul. che vuol partire 
. Rime ne jev a co papà. - » ? -*•-* •< 

o. Nò , a me rispondi. Pul. So lesto, 
o. Dimmi j Severo mio figlio dove ti trova t 
I. Signò no lo saccio. ; 

io. Ali indegno servo, parti da questo cielo; ec- 
coti quattro zecchini*'- ed allontanati dai mio sguardo, 
il. Lo Cielo ve le pozza mannà a buje , quanno 
io ghiate:cercànno.v ' via.* 
no. Questa è la pr ma volta, ohfé rigoroso mi mo* 
slro; e come fame a meno -, avrei dato un campo 
ai servo per la ruiua del ni o figlio. A} tutto si di- 
sponga per rinvenire Severo. Giusto Cielo avvalora 
questa impresa, proteggi le mie speranze ed il m > 
delirio difendi. Fine d<U' d ilo Primo.' ; 
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ATTO II. 

SCENA I. 

Folto bosco con alberi isolati. 

Severo tutto scarmigliato con spada nuda , in aito dì 
disperazione» 

Scr. T'vove vado ? Dove mi conduce la mia dispc- 
1-J razione ? Non vi è asilo che per me spiri 
letizia; non vi c terreno che non spiri terrore; 
dovunque mi volgo mi siegue quell’ implacabile 
destino , che in questo stato mi ha ridotto. Non 
\i c oggetto , che mi rechi spavento. OJio la 
.terra che mi sostiene, l'aria che mi alimenta, c 
questa vita che io spiro. Ma chi si appressa ? 
M'inganno ... Son essi . .. Misero me! ma di 
che temo ? ormai son giunto al colmo delle sven- 
ture nè può la morte destarmi spavento. 
SCENA II. 

Rouner , con compagni , e detti • 

Rou. /chiunque tu sei , se resisti sei morto. 

Sev. V-i Non ti timo ,• sarai meco umano se mi 
togli quest’ odiosa esistenza. 

Rou. I tuoi detti mi sorprendono 1 chi sei ? 

Sev. Un disperato. 

Rou. Che cercavi fra la solitudine di queste piante T 
Sev. La morte. 

Rou. E saprai incontrarla coll’ istesso coraggio con 
cui la cerchi ? 

Sev. Lo spaventevole suo aspetto non ha valote ba- 
. stante per atterrirmi. 

Rou. Bravo / hai coraggio abbastanza. 

Sev. Non è coraggio il mio; è un eccesso di vera 
disperazione. 

Rou. Bravo, replico, bravo. Le tue parole mi piac- 
ciono. Vuoi arrollarti nella mia compagina ? In 
tal guisa puoi incontrare con 'faciltà quella morte 
che sì ànzioso fidérchi ? — Sev. E clic si tarda/ 
Rou. Sai quali sono le nostre- leggi? u 
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v. Qualunque esse sono , non ricuso abbracciarle. 

u. La p/una , essere sufiprdinfjtp ai . miei cenni . t 

z la seconda toglile ad^ altri ciò che posseggono. 
Che diti*/*" , *' ~ , . 

v. Fui tante volte assassinata'?, non è gran fatto 

dunque se àà assassinare mi' pongo. 4 " 0 

u. Bravo, mi p aci fuò v rtotne ?— Sev. Severo* 
u. Mi piaci ; e Severo devi mostrarti in ogni im* 
n-rsa c sfidare i per le fi. Il nonio della morte "è 
in’pasto per noi il piu grato che si trova. Esso 
ia valore di rendaci piu arditi. 

■. A che dunque si tarda ? fate che mi spogli di 
ucste vesti , tanto nemiche alla mia pace , ed 
Ha mia tranquillità. j . - . . 

. Ti lodo , e vedo chq.unà forte inclinazione 
porta a fare 1’ assassinq." 

L’indugio e per,. mè troppo crudele. , > . 

. Sarai contentò^ Folgore v Jsia, tua. cura con- 
rio nel nostro abitui© , e sia* vestito de’ nostri 
ti. Vanne Severo i.ivi mi, attendi pe soddisfatto 
li. — - Sev. Andiamo. ., viatori Folgore. ^ . 
Il coraggio suo, mi piacy ì ?«so è figlio delle 
iture. via poi torna. , v 1 

B C E N A III? ; t“,,„ 

Pulcinella senza livrea j e detto, >..v 

O je de le campagne ? Qi^ajoafe , quiquere t 
zampognare, moviteve a compassione de 
lov.ero birbante caduto‘ n?b?iscia torturai? Ciré, 
1 de vuosclie che se trovane, pe siti sgarrupe ! 
Ir? ore che cammino, ^ .’e non < \fp?ò. na sorbet* 
pe nome accattà noita callide caso cubito, 
mio , addò vaco cca non se sente artaghà 
o no puorco ; e ogne laceita phe scontro, 
i è verde cornine no j,odcchiero ; Bene mio, 
è fatto lo eore quanno a no cufenaturp / * 
iic t p passasse da cc'a quacche diavolo. . „ I 
:comi , cosa yjìbi ? » . ' . , ^ • 

ca. Io 'teneva ncoppa a la noce de lo cuol- 
no mine &' era adcttfaalo. < — 
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Rou. Che cercai per questi boschi ? nou 

presto rispondi, t — „ - t<i ..... . 

Pul. Mo D. D atolo mio quanto mme passa sta’ 
terzana doppia che - min è afferrata: bene mio 

comme è brutto !. Rou. Tu tremi e perchè» 

Pul. Per un effetto del i 9 vostra, diavolaria : Vi fai^ 
fanello che Bella servitù eh*, ha portata! • \ 

vedendo gli, altri compagni 
Rou. *?e non parli sei morto. • 

Pul. D. Diavolo, mio scusati me ca mra’ è calatolo 
zozzenicllo. — Rou. A me rispondi. — jPul. So lesto. 

Rou. Sei tu persona volgare ? 1 V- k. 

Pul. Guernò , so perzona latina. -• ■' 

Rou, Dico, sei deb minor rango.., >. 

Pul; Gueinò non .è ranco chi$to che min’ è afferrar 
to , e cola capasso ntperzona. 

I’ou. E saper non posso qual’ è il tuo ceto ? 

Pul . Acite cattivo signò, robba de nove ca Ilo la carrafa. 
Iioc. .Non ho inteso ancora una .lingua peggiore 
della tua. 

Pul Avite ragione, noif è manco in. acrodoce. 

Roi . E non posso sapere qual 1 è il, tuo carattere? 

Pul., .Cattivo D. Diavolo mio , ogne scacamarrone, 
è quanto a no range fellone. 

Rou. Non ho più sofferenza. 4 - ' . 1 

Pul. v Mo D. Diavolo mio e comme sì tcllecariello. 
Rou. Dove respirasti i tuoi primi vagiti/ 

Pul. «Sgnò scusatcme ca la leogua diaboliea'nonA 
troppo la ca pesco. v -TS. 

Hou. Se non 1 rispondi a dovere con un colpo^ Jjé- 
stolà ti brucio il cervello. :< r.< ‘ f* r ) 

?ul. Gnorsì so leste, » -q • • 

^ou. Rispondi subito; dove nascest’. — Pul.AN a P°^ e * ;i ,; 
vou. Come per queste campagne/ 

J u,E Ca la sciolte mm Ita spelate .ncollo na votta » 
e meza.de guaje, . 1 Tj 

^ou. Dove adesso ne andavi ? » 

J ul. ( Cltisto è diavolo, 0 è scrivano criminale! ) 
luu. Dove ae andavi ? 
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Pul. Spicrte pe li campagne , cercanne quacche he- 
t itia che min’ avesse mangiato , e mine sq neon* 
trate cò òssuria liustrisserno. 

Rou, Vuoi meco venite? — — Pul; Arrassosia. 

. Itbu. E 'sai tu chi son io?' 14 
> Pul. Lo diavolo chiù speculativo che ncè sta a ca* 
»\sa cauda. ^ ' • »' *• • 5 - • ,• 

Rou, T’ inganni 5 sono un’ uomo al par di te. 

, Pul, E non si farfarielló ► '* • • * • 

Rou, 1 V dissi che son uomo.- 1 ' • 

Pul. E mm’aje fatte affeirà 1 sto poco de vermena' 

• ra ? Non te sia pe comanno-; chi site ? 

Rou. Padrone di queste eampague._ 

Pul. E chiste aule fighule ? '• 

Rou. Son miei compagni. 1 • 

Pul. E ghiaie a caccia ? — Rou. L’ indovinasti. 
Pul. Signò , vengo a caccia io purzì ? 

Rou. Hai buona mira? J 11 
, Pul. Cancaro uscia me situa nfacca a na montagna} 

• e si no la coglio , cerarne n 1 uocchio. 

Rou. Ebbene , siegui dunque i miei passis via 
Pul. Jamme , co la scusa de ire a caccia, mme ma- 
• gno quanto uva , e fiche 4 trova pe ste campagne. 
SCENA IV. 

Sotterraneo con scalinata, e lampada smorzata 
Lucia y ed Arsenio*' ' 

Lue. giorno pigro , e tetro è mai questo per 

v-i me 1 non mi ricordo il più» oz oso in yita 
mia. Arsenio ? Arsenio ? 

Ars. Son qua bella Lucia; 

Lue. Torniamo sempre all 1 istesso ? Se un altra «voi* 
mi chiami coi nome di bella , con un colpo Ai 
pistola fi spezzo il cervello. *> } 

Ars. Non mi fai pania , con la morte sul labbro 
anche beila ti eh amerò’ ■* 

Lue. Questi titoli serbali a quelle donne baciane r 
che di *e stesse maggiori consumano la loro vita 
accanto ad una toletta per acquistarsi questo no, 
me che a me tu dou; ., c che io soffrire noa pos~ 



so. Quest' anima mia è tutta diversa da quella 
che tu 'Suppóni} io non amo ciré i. soli perigli } e 
sj rende mio nemico.chi mi parla di amore, e di 

bellezza* V» <"i; I in- 

s. Perdonami Lucia , i tuoi occhi vibrano fùlmi- 
ni , onde io non mi fido resistere, 
ic. Arsenio, pensa , che piò degli occhi sa fulmi- 
nare il mio schioppo^ onde ti esorto a tacere. 

$. Se vuoi che io taccia , cambia sembiante ed- 
ubbidita sarai.’ \ 

ic. cambierò sembiante , con averlo teco tor- 
bido , e m naccioso. 
s, Ed allora più bella ti rendi, 
c. Sei troppo audace !- 
s. Sono quegli occhi che mi rendono tale; 
ic. Arsenio taci ^ o con un colpo di pistola' tì 
mando agli abissi. impugna una pistola 
s. Bravo, cambierò dunque sistema. 

c. Ma chi é quello , che guidato da Folgore scen- 
de nel nostro abituro. Ars. Non saprei . . . 

SCENA V. * 

Severo , e folgore , calando , e detti. 

d. T?cco il qostro abituro, e le frondose piante 
M-j che vi sono all' ingresso lo rendono invisi- 
bile alla vista dei nostri nemici. Questa che tu ve- 
di , e Lucia , figlia del nostro capo , qual' è al 
par di noi terribile per le campagne. 

ìc. Chi è costui ì 

>1. Un giovine disperato che andava disperso ócl 
bosco , ricercando la morte. Piacque a Rouner iL 
;uo ardire , e come compagno m 1 impose condurlo 
n questo abituro. .Restane tu dunque, che io va- 
io a spiare per la foresta, via 
c. ( Qie nobile aspetto 1 ) Giovine qual è il tuo 
ìòna»-?*— - — Se v. Severo. * 

;. Qual forte motivo ti guida alla disperazione ? 
r. Dii» Lasciate die io taceia , nè fate die io 
innovi i miei dehr j . . . Affronterò le sventure, 
d andito il «aio braccio mi renderà iu ogni impresa. 



flo rl> !+;• >» < v • » ! 

Ars. Giovine, in qh«.to luogo non sria pompa ai 
-. millantate espressioni cerca prima segnala rii coi 
fatti, e poi allora millantami il tuo coraggio-' * 
Sgv, Fa che un’ occasione si presenti pef segnalarmi, 
c vedrai se ho coragg io abbastanza. ... 

Ars, Parole, romanzesche , a cui dò poca credenza, 
ò'ev. Chiunque tu sei pensa, che non sono avvezzo 
a soffrir gl’ insulti. - — - Ara. Cosi è t'offendi ? . 

Se v. Ai che mi offendo , e posso punire la tua tè- 
nderai ;a imprudenze. Aa.! Audace! 

Lue. Arsenio, tu vai corcando quest’oggi in carità 
chi ti ammazza? . ‘ ‘ . 

Ars. Lucia , egli molto presume. . . . . 

.Lue. E tu molto cimenti.-^— Ars. Che ! lo proteggi? 
Lue. E se anche lo, piol< ggessi , crederesti dr farmi 
paura , con quel ciglio burbero, e minaccioso. 
Ars- Sarai tu dunque nata per tormentarmi ? ■ 

Lue. E tu per c mentale la mia sofferenza. 

Sev. Ti prego , bella Lucia a non altercarvi per 



mia cagione. 



Ars. A Lucia bella / bela Lucia/ e non sai tu 
che delitto ai commesso in donarli tal nome ? 

Sev. Se off sa si chiama mi punisca colle sue ma- 
ni , che io son contento. 

Lue. Nò Severo l’ inganni , tutto soffro dal Ìlio 
labbro , e sdegnarmi nou posso. ; 

Sev I vostri detti mi sollevano, e quasi mi ren- 
dono dimentico di mie sventure.- 

Ais. ( Questo nuovo recluta nou ha più volontà 
di restare al mondo ). Ecco Rouuer che à 1191 
viene. ( Non poteva giungere più opportuno ). 

SCENA VI. 

* Rentier , etmpagni , Pulcinella , e detti. 

Lo* Tornio camma , non vedi che siamo arrivati. 

Jl Pul. Mo f e che sciorta de casa è chesta , 
non saccio si è palazzo, o è cantina. 

Sev. M' inganno , o è la voce di Pulcinella ? 

Pai. Ma clic diavolo, chiammate tio fravecatorc « 
facitcla janch.àj non bedite commc è nera? 






Fol. E camìna non annojarci. 

Sjy.; Pulcinella. — — Poi. Si. patri- ”* 

Sev., Tu come in questo luogo ? - ( 

Pul. Ca xume tiee hanno postato f e bnje cocwne 
ccà , die ve' site fatte pure cacciatore ?. 

Sev. Qui mi condusse la mia disperazione.. 

Pul. E bia,mò stalevc allegramente r ca ino che jaftp* 
mo à caccia nce volimme fa na manciata de lacerte. 
Rou. Che vi co|iosc< te?: — Sev* Egli c mio servo; 
Pul- Sissignore io le so padrone. 

Rou. Cos’ è Lucia> ti vedo un poco perplessi 
Tue- Le ore per me oziose mi sono sempre moleste- 
Pul. Ma 'diGiteme na cosa , mobele non avite l 
Rou. Cosa sono questi mobili ? 

Pul. Spiecclue ,, quatre. ». 

Ruu. àSì , ne abbiamo. — Pul. Ma addò stanno ? 
Rou. Eqco uno. specchio T . . cava una pistola; 
Pul. Che bello specoli o». ■ Rou. Ti piace ? 

Pul. iSicuro , » aliumanco le può acconcià lo ero* 
v aitino la matina ; e li quadre addò , stanne ? 
Roti.. Volentieri ,- eccoli. . li mostra lo schioppo' 
Pul. Che belio quadro, •» cliisto sarrà autore dell’ a- 
ria Catalana. . . 

Rou. È tempo om: i di lasciare queste spoglie , e 
di coprirti 'delle nostre divise. Ehi Folgore C0U«- 
ducimi il bisognevole. ■ ■ — Fol, Son pronto. 

Pul. Si Fruvole apparecchia la tavola ca tengo oa* 
famma che arnie la vedo co 1 uocchie. 

Rou. Severo , questa ò mia figlia resa al par di noi' 
tremenda per le campague , e le mie sventure- 
P obbligarono ad ^braccia i perìgli. . - 

Rii Ecco ciò che imponesti. 

Rou. 11 t.uo nome è analogo a quel carattere - che' 
da questo punto rappresentare tu devi. Giura dun-- 
que su queste spoglie di essere sempre pronto àd 
incontrare i peligli, di affrontare la morte, e ren- 
dere ih tuo- braccio tremendo per le campagne, e 
spaventevole all ? uomo. Giura dunque* *«* 

Sev. Si lo giuro, e la sorte mi scagliò sopra tifiti 

*0 . ì * • • * t • j l ' ' * ». i ». ► ' • .* „*> 
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i suoi fulmini , se infelice mi volle , io nón là 
curo In mezzo alla mia disperazione proverò quel 
consuolo che in seno della dolcezza mi negò sem- 
pre il destino. si veste degli abiti di ladra 

Lue. ( Oh quanto rassembra amab le agli occhi miei !) 

Puh Oh quanto pare bello mo che te si bestuto 
de chesta manera ! 

Rou. Veniamo a quest 1 altro.; come ti chiami ? 

Pur. Pulccenella CYtrulo seno vuosto. 

Itou. Odiò . non mi piace , questo è un nome puerile. 

Poi. .Sì , sì puerile. 

Rou. Oibò esso non conviene a qurl carattere che 
tu devi sostenere ; bisogna cambiarlo. 

Puh No ve piace? e buje chiammateme corame 
bonora volite. 

Rou. Ti chiamerò ... ti chiamerò . : > Terribile. 

Fol. Ai terribile. 

Puh Terribile ,.vn buono , perchè si Terribelele rom* 
peno 1' ossa , io me vaco sano e salvo a la casa mia. 

Rou. Giura ancor tu sù queste spoglie. 

Ptrl. Juro, juro . . E che aggio da jurà? 

Ron. D’incontrare con coraggio la morte. 

Puh Ch’aggio da jurà, ste brache salate; 

Rou. Come ì ricusi di versare il sangue per la no- 
stra gloria ? . < . t . - 

Puh E lu mo vorrisse , che pe la gloria toja , io 
mine ne vaco all’ aule cauzune ? 

Fol. Col sangue devi sostenere le' nostre difese. 

Rou. Come dunque segnalare il luo nome ? 

Puh A botta de carrere. . ' <• • '• 

’-v Rou. In questo luogo 1 sogliamo disbrigarci . de’ ti- 
morosi coi colpi delle nostre pistole t i giura. 

Fol, Giura. -I — Lue. Giura. : <> . 

Pul. Juro , aggio da fa auto? ■ 

Rou. Nò vestiti adunque. 

Pul; Oh cornine pare bello ! rame pare- proprio na 
smóifìa de taverna.': - . . > 

Rou. Arsenio sia tua cura di ammaestrarlo .. <i • 

Puh Ài arzencco mio , te sia raccomraannato. 
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Ir*. Dunque andi.mò p u |. AJdo jalIlmo , a3 

Lrs. A prendere u Q poco di lezione, 
ui. A me ? tu si pazze. , 

^i’ P r am ' na ’ e non ànno Ì a *Tni. 
ul. Mo vaco a piglia no spratteche pe essere acci- 
so. viano 

iou. Andate voi sull’ alto e scoprile , se occasone 
« mostra per segnalarci viano i compagni. E tu 
figlia con Severo lasciami per poco, 

^ Ab! dov è J W9. coràggio , io non 
so piu dove sono ) j via. 

’ Sapp ‘ ^ W forte inclinazione 
chiama il mo cuor? ^ giurarti wn’etema amicizia, 
“ S u . antUD 9 ue il nostro carattere ci autorizza per 
perfidi , e disumani , non credere pel mio petto ua 
anima priva di riconoscenza. Spogliamo il nostro 
interno da quelle tetre mcmor.e che ci tormenta* 
no; nè in questo luogo , ricovero delia tristezza, 
richiamiamo le sventure. 

ev. Rouuer , deh mi svela qual forfè cagione fin* 
dusse a se peli irti in questi orrori , e procacciarti 
con i perigli il sostegno 

ou. Ah Severo , e cjip mai mi ricerchi ; tu vuoi, 
che »o ddaccri quella piaga che la forza dei trns- 
P° , ha di già quasi curata. , 

; v - Promettesti appagarmi. — JRou. SI lo ricordo. 

:v * Adempite alla vostra promessa. 

U. E bene mi ascolta , e vedi quanto - di te rnà 
intelicc sou io.^ in Viterbo apri} gii occhi alla iu- 
cr • Ah ! non l'avessi mai aperti-che provato non 
avrei di che peso sia per uno sventurato la vita, 
nella matematica io fui versato , e col frutto da’ 
mie! onesti sudori vivevo colla moglie, e la mig 
cara figlia Lucia * allora in fascie , io un bastati- 
onorevole stato ; e mentre mi riputavo il 
piu felice mortale di questa terra , venne un be» 
ncstante a turbarmi la pace. Qnest’ uomo , che dei 
»en*i di una ragionevole umannà non ha altroché 
* nome, guidato da una cieca passione per Tcre- 



\ 



•4 

V. 

/ 

w*. . 



Digitized by Google 



*4 



sa ( che tal chiama vasi la tira consorte ) nè pp* 
tendo vincerla cou doni, con promesse , e con 
lusinghe, pensò adoprare la forza; Una notte", in- 
teso del lai tuia assenza , seduéeudo a forza d’ oro 



la fedeltà di un mio serve , furtivo s: introdusse 



m mia casa. Era d cielo co vertè' dr nere caligini, 
quasi foriero della mia 1 hàscente infelicità., Présàgo 
il cuore di un certo affanno ’fa* che iò pfevpnga 
il^etópo , ed al mo-*lbergo Vi rtri affretto ; ‘ corro : 

^ - » . -•» ,n ‘j3 a 'i. 



giungo oh D.o l c qual vista.’ Trovo' tr- 

itìi , ed: ogni lume sriafètfzàfo^ Tàciti*, e guar* 
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m’dooltro.: Odo : tfb ! lomHi&sb calpestio; c la voce 
dèi mio sèrvo che dice :°Qciraggio' , inoltratevi , e 
noti temete. Chiedo .di gelosa . avanzo il .passo , e 
lé mie furie reprimo. Apre 1* indegno la porte di 
Teresa , *e francamente s' inoltra. Essa in vederlo 
esclama. Oh Dio son tradita! soccorso , pietà , aita. 
-Qual fulmine mi spingo , nella sua stanza , snudo 
il ferro, ed all’ émpio’ nemico rapitdr della mia 
pace , glielo pianto ben tre volte hcl’seno, e ca- 
de semivivo al suolo; il'sérvtf ’èolla fuga stu'gge 
j tristi ^fitti dell- ira ma 5 la figlia ini fascó 5 pren- 
do nette mie brache, T orròr della rio tt,e' proteg- 
ge la nostra fuga, ed unito alla fida, : ffià Sven- 
turata mia sposa la * Viterbo mi allontanai Dopo 
due giorni di disastroso camino , scovro ria if^fol- 
tò di ‘certi cespugli quest’abituro, lo scelgo per 
m*o ricovero , essendo egli solitario , e remoto, Ec- 
coci dunque privi di soccorso, di alimentò, od 
aita. Per più giorni ci servirono per alimento al- 
cune piante Selvaggié',' che suol produrre nef suo 



séno la terra. Debuie la consorte col peso dei pe- 
■rigli mi spira tra queste braccie.'Eccomi allora piu 
infelice di prima. Più volte cercai d’ immergermi! 



:Uno stile nel petto 3 ma la vista di Lucia per 
volte mi arrestò il braccio. Disperato , furente e 
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ramingo ^scorro per le campagne, ricercando., - 
sostegno , » morte. Col corio del tempo mi' rèn- 



do capo di quanti tu qui vedesti e compro a 
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prezzo di morte l’elemento, ed il sostegno. Ecco quel 
triste cagione mi costringe a vestirmi di queste sco- 
glie. Eccoti un uomo on sto divenuto ladro, infame, 
malvagio • ed eccoti in me uno scopo della sorte, 
un nem co degli astri, e di sventure rcolmo. 

Sev. Oh D o, è può sentirsi scelleragine ra iggióre/ li 
perfido benestante cadde dunque sotto de’ vo* 
stri colpi/ 

Rou. NpQtjgtàs la terra protegge e sostiene la vita dei 
perfido-; srbbene boccheggiante , sebben semivivo , 
e ccdia morte sul labbro , ci sopravisse al colpo. 

, M • 

■ . .. | 



S C E IV .A VII. 

Folgore colando , e detti . 



Fol. TJ resto houner u affretta , da lungi sì sco- 
Jl pie un ieguo ; cd un villano che lo viri- 
de fermare ih un casolajo , mi disse esser perso- 
na di gran ngnaido. , 

Rou. Ebbene si corra. Tu Severo resta in custodia 
dei nostro ab turo. Seguitemi tutti, via — 

Set. Le sventure di Rouner mi hanno scosso a se- 
. gno che son quasi avvilito. Oh qnanto é vere 
che una sene di penosi travagli hanno forca di 
cambiare il carattere de' mortali, via 
SCENA Vili, 

Arsenio , e Pulcinella . * 

Ars. va al D avuto , che m. ia voltare le cervella* 
Ila Pul. Olisi Arzcm co mio . e cornine si ar- 
raggiuso , agge pacieuza ; se tratta ca so principiante. 
Ars. Ma a que>t'ora avrei addrslrato un somaro ? 
Pul. Siente mp ireme “buono , ca te prometto ca la 
primula scoppettita che mitico te fa voglio adde- 
rezzi judo mpietto. 

Ars. Grazie dei complimento. 

Pul. Non oc* è de che. ’ ' 

Ars, Ha tu non mi dicesti di saper maneggiare il fucile ? 
Pul. Lo fucile , sissignore ; mi chisto non è. fucile. 
Ars. E In c<>ta infeudi per fucle/ v 

Pul. Lo fucile, fc dolio che se fetta p' appiccia 
k calmela. 

3 « • 
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Ara. Bastia che sei , questo si chiama fucile. 

Pul. Uli t e quando maje ia scoppelta s è chiamma- 
te fucile. 

A s. V a leviamo i scherzi , ponilo al petto prendi 
la m i a , e tira ; ma bada bene di alzare il cane. 
Pul. Ojebò , co chesti 1 bestje , non nc’ aggio m.'je 
pazziato. — ■ Ars Qual bestia tu dici ? 

Pul. Lo cane , lo vaco pe aizà , clnlUi'stà ai raggia* 
to , e me «là no muorzo a la gafirigui!; ti mini 
▼uò bene lassammo sta li cane. dvé j-.o* ... 

Ars. Il cane ; ignorante, è questo, om 6 ! !j 
P ul. Gomme , chisto è lo catte ? Chisto è no piez« 
zo de fierro. 

Ars. An.mo . non pù. ciarle , alza la canna. 

Pul. So lesto ... Uh , oh , e addò sta la canni 
he’ aggio d' azià ? 

Ars. Questa r questa ignerantacco. 

Pul. Corame se chiamata ebesta 1 — ■■■ At$. Canr. 
Pul, E quanta diavole de nomine , fuc le, canna. 
Ai\ Noti più ciarle , alza d calcio dal suolo e pei 

n.Io al petto. Pul. Ali / eh’ agge da fa ? 

Ars. T i dissi . alza il calcio d*l suolo, e pondo al petto 
Pul. V «Henne. — Ars. bbrìcati ti dissi. 

Poi. E non te ne vuò ire. Signuri miei , testimoni 
vosta , c Liste m’h.i cercato no c.iuce mp.vtto , i 
io iwvncc lo «lungo. 

Ars. T.u cjie D svolo fai t 

Pai. (.]omm«ìi tu ano m”3bi d’ilo ca votive no caa' 
ce pretto ? 

Ars. Non so/c!)i mi tiene’ r clie non ti spezzo il ccr 

vello. Pul. M.i si tu non fetaje capi. 

v Ars. Or v : a io r.on Lo tempò da perdere. 

J«*ul. E tu valtenne. 

Ars- Qucs'o, qil.'.to i il calcio. 

Pul. (’li.htq.ò canee ; tìrsto h fucile , eh^sta <* c: 
ivi , c la srofsp. it a a 'dò D avolo sp ? 

. Ars. iV’hu aaiKjitp. A noi, alza lo sciroppo, «ti! 
ra al pilastro. 

Puh K si • h Ilo f' je , peni mmo la povera , e li pa’J 
j. luttini -— Ara. Gin «leve fuggire? — Pul. f.o pu)ta»l*i 
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Ar*. Oh povero ne ! Tostai nr h perdere la testa.. 

Sbrigati dico. Poi. So licito 
Ars. Situalo al petto. — Pul ÀI petto sissignore. 
Ars. Così , sciocco così , co»ì. 

Pul. ( Mo rice lo dò ncapo e ma uno arzeneco a la 
spezivna de casa de lo diavolo ). 

Ats. S amo all’ oid.ne ? — — ■ Pul. Gnorsì. 

Ars. T ra adesso. 

Pul. Eccome ccà. Mamma mia so muorto. 

Ars. Cos’è succi sso? 

Poi. Ah bene mo , ca la scoppetta sè botata* tro- 
pea. e ogne canee che ur na m me pare na cannonata. 
Ars Tu dì che temi • se non ancora bai tirato. A- 
n mo prendi lo scii Kjppo. 

Pul. Eccome ccà* . . . Mamma ra a bella ! si tirar 
: , . . pp di' colpi. 

A’S. In qualcha cim nto si trovano al certo i nostri 
compagni, presto prendi J© sch oppo. 

Pwl. A c hi? . _ * - 

Ars. Per .. jptarli ; iftipara , o condardo , come in 
faccia al per gl io , ed alla morte il (croce min 
cuor a de , e s'avvampa 
PuL E tu mpara da m* commc se campa. via 

.SCENA IX. " 

Jiouner , Folgore , e -Compagni ti Onorio kenilote ! 

Hou f7' ima di S‘ Ilio di>vr il poiti ? 

Ars. i limo dovere mi cham iva in vostro soccorso, 
ftou Piocciola ipiprts^ . in dove bastarono pochi 
de’ n' Str. per segnalarci. * 

Ono. Inumini , percb^ questa vita mi riserbate? com- 
pite la » osti a coni Ita , spingetemi nel sepolcro, 
mentre io ppco reggo al peso «(egli affanni. 

Ara. Gljc ! egli À T«;rif °. , . , 

i ou. L gg eim nle sul braccio. 

Ars. Chi sei? ' O io Uno sventurato 

Ars. Se tal non eri . non saresti capitato nelle n©-- 
stre mani. Che cercavi per queste compagne ? 

O.iq. Un Ggl o ! Ecco de’ padri la miserabile sorte; 
per rinvenirlo , per darli un sicuro ricovero £r| 
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^ qucsle traccia , per accordarli il mio perdonò, hi 
esposta la mia vita, ho condotto alla morte li 
sventurati miei s< rvi. Oh D o ì Egli forse ramin- 
go. disperato gira per le 'forèste , ed io avvolto 
tra I sventure segnò l 1 ore al tormento. 

Ars. Le tue parole son buone y ma non lian forza 
prr intenerirci. Più delle .tue lagrime c’ interessa 
l’oro che a t*- fu tolto. 

Olio Inumana cupidità , che mi hai reso infel sce* f 
s abbandòv a s, opra di un sasso. 

Rou. Or via si badi a ciò che ha più valore per 
interi «sarei si orchi dar sepoltura al povero Giu- 
lio che immerso in un mar di sangue giace freddo- 



cadavere al suolo. — Ars. Come } Giulio è morto. 
Rou. Si, da uu colpo, che tiratogli venne dal postiglione.. 
Ars- Sofie bagattelle che accadono a chi si veste 
di queste spoglie. 

Rou. Ma fu vendicato dV colpi de’ nostri schioppi , 
riportando l‘ ucc sorc la mcde§ ma pena. Aodiamo 
tu* ti sull’alto , Jonas tu accendi i lumi, e si pre- 
pari per ristorarci ; tu Arsenio resta per poco in 
guardia di quest’ infelice — Ars. A me t io no- 
Rou. Ti dissi per poco. Andiano tutti. 

Olio. Non vi sarà dunque per me pù pace ? sarà 
sempre il Cielo nimico dèi sventurati ? non avrò 
p ; Ù consuolo / Severo ab dove sei!' pirchè non 
vedi in quale staio per seguirti, un padre è tidot- 
to ; un velo mi copre i lumi-, sento restringermi 
il respno. La natura non avvezza agli affanni par 
che soccomba ! Oh Dio chi mi soccorre 1 
Àrs. Che ! mi par eh' è morto ; meno male avrò fi- 
nito di sentirlo lamentale ; ma , Ceibe questi spi- 
riti malinconici mi spettano sempre guardare. ? 
Ono. Ch' per pietà mi appresta un bicchier d’ acqùà. 
Ars. Acqua ? Questo nome per noi è sconósciuto » 
nè più ci scordiamo se sia pianta o pietra. 

Ono. Ba baro; godi neh\osuliaimi, opprmmi infelice, 
ma chi sa , d Ciclo è giusto, e scaglia i suoi fui. 
«ini contro gli oppressori 4etia pubbhcr tranquilli 
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Art. Oh I se il Cielb volesse punire luti’ i malvaggi 
con suoi fulmini li assicuro * che si vedrebbe i'o* 

" rizzonte sempre in tempeste « , , , , 

Ouo. Ah figlio/ per te io quali mani son' io. 

Ars. Oh mmo male, «eco la mula j avrò finito dì 

• seccano i con questo disgraziato. 

KR N A X. 

Onorio abbandonato <$pra di pn tasto col capi chino l 
folgore, e S eviro t alando dall' alto. 

Tal. a istii.ii «la j c<-'Slu la consiglia , c partiamo^ 
•Ais. A La consegna è facilissimi. Guantate que- 
st’ U'wno vi|a per via, e |e fa resstenza avete 
sch oppo , e pistola p«r potervi dissimpegnare. Fol- 
gore andiamo viano. ' . 

Sev. Che noi ite tetra e mai .questa per me! essa par 
die m.uaccia la mia condanna , e ra rinfaccia i miei 

fall . , 

Oiio. ( Non splenderà, per me mai più il Cielo se- 
reno / saranno i miei soli compagni la mestizia , 

* ed il duolo;! ) 

Scv. Ch< cupa tristezza è quella » che mi sorpren- 
de, e mi aggrava J Mi par .efie vedo il mio cuo- 
ìre fra la colpa , «d il pentim nto . , . Orribili 
pensieri* d< h lasciate di lacerarmi 
Ouo. La mia mente stanca , ed oppressa più non 
ritrova sollievo. 

Sev. Palpitante rpio spirto lascia (fi tormentarmi ... 
^Interroghiamo quest’ infelici*, JS^enturato chi sei ? 
Ouo. Gran* Dio , che voce! fìgl o , Severo / 

! con ftran soip eoa calzandosi * 
Sev. Cieli , che incontro ! <t padre! sorpreso li ca- 
ri v»'.-. de lo si fiiop 'o , e tremai 

O.io. Parla dimmi, sei tu Severo;? 0 la mente , 
che te sempre, figuia m* ti con luce allo sguardi 
Scv ( Ali dove ascondo lamia vergogna , do* e por* 
lo il mio spavènto, chi m cela a me Stesso. .) , 
Odo. Fu ih questo r'coveru dei scellerati. Tu 
vert«) di quelle infami spoglie , min stre delta mor- 
te , che l’uomo proscrìve y ed alia morte il corni a OH V 
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Sev. ( Che dirò / che risponde*! . . guardo me stei* 
so, e mi atterrisco ). Ah padre • . . 

Odo. Io tuo padre, ne menti i io non sono che una 
tua infelce conquista; la mia vita al- presente è 
nelle tue mani, compisci un'opera, che può segnalare 
la tua utrapresa ; cerca con il mio sangue di se- 
gnalare la tua infamia g impugna una p stola , 

* spezimi il c«*v<|lo, passeggia pur glorioso nella 
strada della crudeltà . . .'Già per me tutto è per- 
duto. Mi restavo un figlio e 1’ ho tiovato assassi- 
ho ; mi restava la m : a tranquillità , e l’ho perdu- 
ta ti a perfida ciurmaglia. Chiamami padre ora se 
puoi , pronuncia senza tremare un nome ti rispet- 
tabile , e sacro. Deh ! lacera la mia piaga , 
e giacché tu la formasti , rendimi più infelice di 
quel che sono. Ma trema inumano troppo tardi 
eh amarai quel padre , che colla tua ostinata per* 
~ fidia conducesti al sepolcro. • 

# Sev. Ah / no, padre mio. 

Ono. Scostati , mi dà orrqre un assassino a mìci piedi. 
Sev. E vero , non merito stringere le vostre ginoc- 
chi. Ma forse il Cielo ha destinato ciò per chia- 
marmi ali' emenda. Perdono o padre , perdono , 
se l’eccesso di una viva disperazione a questo pas- 
so m’ indusse, posso in mezzo agli orrori scordar- 
mi qual fui , per ricordai mi che devo. 

Ono. Come f che pensi ? 

Sev. Noi so ... . sò che son figlio, e che per me 
un padre in questo stato si trova ; so che da voi 
riconósco la vita ; e che questa istessa vita e*po; 
nere io deiro per salvare la vostra. 

Ono. Sconsigliato , che cerchi ? 

Sev, Ciò che il dovere m’impone, ciò che la na- 
tura m’ insegna. , - • 

Ono. Gran Pod vi sono ancora per me momenti fe- 
lici. . se un v figlio tu mi rendi cambiato. 

Sev. Tacete 5 né il nome di figlio esca dai vostri 
labbri.' Nascondiamo le tenerezze , ogni acceuto 
pvUvbbe tradirci, Vado- 
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Ono. Figlio , io ti tendo il mio amore. V abbraccia 
Sev. Padre deh lasciate che a vostri piedi io lagri* 
me mi disteni pri. 

Ono. Prendi fra queste braccia un sicuro ricovero. 
Sev. Vado; ogni dimora ci può perdere. Notte or* 
renda precipita il tuo corso , conduci nelle tue te* 
nebre la m^ infamia , il mio orrore , e fa che lo 
splendore del giorno / renda a me il lume , ed al 
padre soccorso, via 

Ono. Notte di sventure /sei pur memorandi, se li 
figlio pentito nelle mie braccia ritorna, via 
Fin * dèl i' d uo Secondo. 

A TT O III. 

SCENA I. , 

R ouner terminando** di vestire , poi Severe • 

Rou. TTinli’ore ? Arsenio . . . saranno essi ancora 
r abbandonati nel sonno. Comincia già 1’ au* < 
rora a rendersi visibile , nè alcuno ancora si vede, 

( si accomoda la fascia , e le Pistole ). Due , • 
tre ore di riposo ad uno bastano ; ed è un delitto 
lasciarsi da esso vincere , e superare. 1 . 

Rou. Il mio cuore è troppo propenso per Severo , 
ed io mi sento , non so per qual cagione -spiuto li 
beneficarlo. * : 

Sev. f Entra sbigottito , e si arresta ) Cielo,- io 
perchè temo * e chi sa se troverò in Rouuer uh 
cuor sensibile , e compiacente . . Signore. Cos èf 
Che mai ti affanna f 
Sev. Eccomi ai vostri piedi. 

Rou. Alzati , che vuoi ? 

Sev. La grazia . . . — — * Rou» Per chi mai ? - 
Sev. Per quel sventurato, che la sorte in questo 
luogo condusse* 

Rou. Qual strana cagione in suo vantaggio f impe- 
gna ? — — Sev. Oh Dio ! 

Rou. Tu trattieni le lagrime? 

Sev. Egli . . . è . . , mio padre. 

Rou. Che ascolto / 
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Se». Egli per rinvenirmi , e darmi un’agio nelle tue 
» braccia , espose la sua ,v ita , e quella degl’infelici 
suoi servi; la sua presenza scosse dal tuo letargo 
la colpevole. ma natura; il suo aspetto gelar mi 
fece il sangue nelle vene / Ladro , no, fuggitivo, 
coverto di queste spoglie ... Oh Dio! che or- 
rore ... io non potei 'n quel punto trattenermi 
per stringerli le ginocchio senza bagnarli di lagri- 
me i piedi, di cercargli prodótto. Con • colori ret- 
ti , e sinceri io li d^pins* qual cuore Rouner rac- 
chiudeva nel petto , che donato avrebbe un t nero 
padre , alle Jagr me di un figlio infelice , che la 
virtù è il preggio maggiore , che ni mezzo alle 
Colpe nel suo petto ris ede ... nò , non m’ in- 
gannai nel crederlo ragiopev.ole , non feci torto 
al »Uo cu re , giud. condolo virtuoso , e son sicu- 
ro eli*- raddolcirà il m o dolore , col ridonarlo a 
m ei voti. 

Kvu ( Qu al contrasto ho nel seno. Il perdere Se- 
vero , è uno sforzo trpppo crudele per il mio cuo- 1 
re, m sento troppo incoiato per lui ) 

Scv. Rniiiicr tu uwii rispondi , renderai tu sicure le 
m e sperante ! — Rou Noi so. 

Sev. Don «pie per me tut<,o é perduto 1 
Éou. Non d. sperare.' 

S« v. Trànqu Rizzate il tn’o spir to, 
flou. Ti a poche ore li d<uò i sposta. 

Scv. Rammentate cJv sou figlio. 

Rou. Si lo ricordo , strazierò questo cuore eh* t’a- 
ma per solo vederlo contento ; chiamerò in me 
qu. Ila v rtu , che la disperai one a calpestare m in- 
dusse. via 

Siev. Cielo tu seconda i miei voti, proteggi quest’im- 
presa e l'infelice m« padre difendi, via 
■ ' SCENA ,11. i 

Pulcinelli scio , indi L*cim 
pd. TVf è eli sta vua *.e ciucialo* e no me piace; 

L* bonota ccà I uominme h accidmo cornine 
a capriate ; averti n’ oia è so asctuto annascuo*to 
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da »to quarto magnifico , c aggio trovato tre pcr- 
zune cuccate ncbppa a I’ erva ; mme songo .iddo- 
nato ca ognuno t< ueva ogne pprttKo vicino a la 
panza ch<- parevano tinta fonie? Ma zitte ca mo 
vene da cliesta paitc la figlia de lo capo Ciccia" ‘ 
(ore ; sa quanta cacciatore fa iti a no a pun.a pc le 
tiraie na bolla. ( che si accosti 

Lue. vSi così fatò mi servirò di costui fa cena» 

Fui. Diente a aie? .Lue. Si a - te , avvicinati. 

Fui. So liesto. '( io scommetto ca la maliarda, V è 
nnatmrr irata de lo cacciatore. ) 

Lue. Danni un poco, hai tu cuore nel petto? 

Pul. E che adthnnaanua senza sale ! ve pare che il* 
piezzo d’ ommo de sla fatta noti tene cure/ 

Lue. D qnal tempra è fumato? * . . 

Fui. De carne ,i( me che diavolo ne vò fà f V 
Lue. Baie dunque lo vedrò con le pruove. 

Fui. Co core salo non (aje niente, nce vo pur/.ì lo prenr- 
mone, lo fegato, e tutto - io riesto, pe fare lo soffritto» 
Lue. Nò, per ora solo il tuo cuore mi basta* 

Fui. Nè, tu pazzie , o dice addavero ? » 

Lnc. P;iHo con tutto il senno. . 

Pul. £ ba a bonora che te vuò guasta lo stommaco~ 
Lue. No , son r 9o uta e tu devi appagarmi. 

Pul. ( Che appetto eh* tene , o povonello a me!)' 
Lue. Che dici lo farai? .... 

Pul. Che saece io> f trovate lo muodo.de nòu far me 
male , e pigliatile lo core , lo pròmmone , e cheb* . 
le che bolite vuje. ^ ■ { 

Lue. Nò , di questo sta pur sicura ; anzi sempre ta- 
tua difesa mi avrai, Sè dunque chiudi nel petto 
un cuore tenero , e pietoso , se l.'affauno di un’in- 
felice amante ti muove ;. fa che questofoglio giun- 
ga nelle moni' di Severo ; spiegali il fuoco che io 
chiudo nel petto , d-igl i * che in vederlo ho perdu- 
to la pace, qhe di riposo soli priva; che tutto 
da lui può* dipendere la mia sorte , che pr. va del- 
la sua mano , qual disperata menerò i giorni mi***. 
Che dici soddisfarai le mie brame l . * - . 
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Pul. E lo potive dicere àpprimmo , ca volivi opor 
rama e co l’impiego de po ita poi! aste. 

Lue. Dimmi sci risoluto di contentarmi T 
Pul. Mine maraveglio, nujc aule decane onorate 
non facimmo ste cose. 

Lue. E bene nieghi di contentarmi , alla vista di 

questa pistola ? Pul. M sericordia . . . 

J.uc Ch'- risolvi ? • dfe . 

Pul. E schitto sta lettera le vuò mannà ? le portar* 
rcggio pum tutte la balicc do 1 j posta si accorre. 
Lue. Prendi dunque. E dilli che un' infelice anpao • 
te a te lo d.ede , e che nuota in seno di una pas- 
sione che la distrugge. Capisti ... 

Pul. Capisti ... 

J.uc. Ti avverto però di beo guardare il segre(|o. 

Pul. Se lo secreto ve lo guardate vuje ,* la lettera 
pozze guardare io f 

Lue. Dico non fare clic alcuno la veda. 

Pul. Figurateve che sia jnto dinto a lo pertuso de i 
la posta. 

Lue. Se saia' fedele , sarò con te grata ed amorosa/ 
ma se un solo accento ti esce di bocca j ho schiop- 
po , ed ho pitele per farti audare le cervella per 
i aria Capisti ? 

Pul. Capisti , sissignore . . . 

Lue. L<- tue cerve! le ... 

Pul. Va ino a fa na visita a li spurtigliune .. accio 
caputo ... ; 

Lue. Le tue cervella adranno in aria capisti t tua 
Pul. Orsù sa che buò fa Puliecenè , pensa a te ; vi 
'ca cca 1’ affare è no poco, n tosare uso , e -elicila 
' diavola porta tre ore de. fuoco* Animo , .« core. 

* Chesta lettera da ore minano a Se vero , e ,*e 
tino avesse sdutta mente l’ardire de dtrme , dam- 
’ me sta lettera ^nspoiMiarnai.v .. a .: 

vS C E N A ili , 

Arsenio ca» piti eia inipan» ,0 dtff^ 

T~3cco avverato il . mio sospetto J ., P r tmmi 
IL qu «a ietterà* . .. j. ». . „ • •; 1 






t 

Fui. TeCcotella , mine ne pozze ire mo t ■ 

Ars. Aspetta , lascia pria che io legga. 

Pai. Site lo patrone. 

Ass. Si veda fin dove ginngmR sua pei fidia. 

Pai. Chià , che faje mò ? — - Ars. Apro il foglio I 
Pai. No ba buono , mo ascimmo da lo patto , l’aje 
da leggere , mi non aprirla.' i- </• • . 

Ars Ma non diceste che io la leggessi. 

Pul. Liegge quanto vuò , ma no 1' aje da aprire.. 
Ats. Ma se non P apro ^ come i vuoi ch’io posso 
leggere ? * ’ 1 *• 

Pul. Ma si io porto la lèttera aperta a lo si Sere* 
ro , chillo lo cbciarrì a la si. Lacia , e cheli* co 
le palle de la pistola , tira a lo pallOue de. la ca- 
pa mia , capisti ? e io non tengo ntoozione d' «« * 
sere acciso. » 

Ars. Sono sianco Ar ’p ù soffriHi. Mori. 

Puf. E tanto ncè' vò a leggeve na lettera , « corn- 
ine si friddo. - Ars. * Severa. 

Puf. Cft’è isso. Ars? « li mio cuore. ' . 

Pul. Ch" è lu sujn. « 

Ars. « D d punto fatale chè ti viddi . . .. 

Pbl. Oh' i isso, < . 

Ars. « langue' piagalo <nH petto ... ,» 

Pul.. Nel petto. Ch’ è essa. • 4 

Ais. « Sé grato meco sarai .*.>.• 

Pul. Ch 1 è *sso. 

A.s. « Tr giuro I* mia mano in compenso . . . 

Pu». Ch' è la so ja. 

Ars. « Argento cadrà trafitto per le mie mani . . • 
Pul. Che si fu. v „* • 5 

Ar«. Ah per*fida, e come ti sostiene la terra! . . 
Diinoii H V (fi ^uofe t r. j 

Pul- E che te pare a tc mo , che n’ •hommo de »f* 
latta noir» tene core f • v - 

Ars. B<ttè : Dunque se hai cuore, devi ìoito rgerliìqoe* 
sto stilè nel pedo , ed acquisterai la ma amasi** 
Pul. Ah! non è cosi, dritto è appetitalo , e po- 
lari- a fa male , e elidi* pò * cornute l’aggio djt~ 
to , teue la pistola co le palle. 
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Ars. Non temere vibra il colpo con mano ardita, 
ed io sarò in tua difesi. 

Pul. E «lice buono^J Che buon’ omino , è peccato 
che nò I’ hanno Hpso ancora ). V ibra il colpo... 
Ma limine sì Arzeneco . 

Ars. Àrseti io mi chiamò.- . 

Pul. Nc è poca d fferetraa: Faentino Io caso che 
pe ultamente la vau accìdere , e m’ accide essa a 
me, chi a^go da chiammà p’ ajuio. 

Ars. Ti 'dissi non temere che «o starò in tua difesa, 
eseguisci il colpo , e sarai d . me rimunerato, 

Pul. Te’'* ingrazio de tanto onore , e spero ( ce ve-, 
i •' derete mpi*n co tanto de ietigua da fora. ) via 
» - v Ars. Va perfida*, e cogli i frutu dei tuo amore im« 
& mersa nel tuo proprio sangue 

,ycENA IV. 

. Onority < detto. 

* Osto, ^the notte piena di affanni è quella che è 
vj scorsa per me infelice 1 
Ars. ( 1.1 concepito peusiero di mia vendetta^ esser 
non può più terribile r e cauto ). Sventurato , d|ira- 
mi sei tu ancora immerso nella tua totale tristezza? 
Ono. L> stato in cui voi mi spingeste non può do* 
carmi al cuore la goja ; nè vi è mortale , che 
con volto sereno prova gli affanni. 

Ars. Sei tu dunque mal contento del tuo destino? 
Odo. In vero non mi presta troppo cousuolo. 

Ars. Ascolta ^se vuoi uscire dalie nostre mani , ‘ ed 
assicurare la tua vita , devi un uomo sacrificare 
al mio sdegno . ed alle mie furie gelose. 

Ono. ( Ciel i , e sarò tanto infelice per esser desti* 
stinato a sì abbominevole impresa! ) , 

Ars. Che !> forse non hai cuore che basta per com- 
pire una vendi Ua? , , , » 

Ono. Nò . . . anzi ... ho coraggio bastante , ( Tut* 
tu si scopra ) Quale è la vittima che svenar deggW 
- Ars. È uno , che poco prima di te capitò nelle no* 
stre maui Chiamasi Severo. 

,Ono,> Severo ! . , Severe f 
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Ars. Perchè ti turbi al semplice suo nome 5 e per- 
chè qu sta eccessiva sorpresa ? 

‘Quo. ( Non vi saranno , per me momenti tranquilli. 
Ah figlio è in qual periglio tu sei ). t 

Ars. Donde viene questo turbamento ? .. „. 

Ouo. ( Affetti di padre per poco sepellitevi nel mio 
petto ). 11 suo nome mi scosse ed a ragione, ,Fu 
egli questa notte destinato a guardarmi T ,, e nulla 
rispettando il .mio,. grado. , e le sventure di un mi- 
sero , usò ccm insulti., e cou minacele di provo- 
cai mi. ( Cielo assistenza ,.che il dolore mi vince ),' 
Ars. Ricoveri dunque nel suo seno ia terra , quest’al- 
tiero nemico deli’ altrui . pace. Eccoti un ferro toi - 
nistro inesorabile de’ nostri torti. Questa è la cliia^ 
ve di una porta segreta, che 50U0 di quell’ arco 
che vedi ^conduce all'aperta campagna , a te la 
dono; dopo eseguito il colpo fuggi , -e ritorna al 
tao felice destino. Potrei la vendetta intraprendere 
con l' istesso mio braccio , ma a Rouner , egli è 
caro , e in gran cimento porrei la mia vita. Fin- 
ché il colpo non cade, veglierò qi suo fianco., 
acciò di me alcun sospetto non abbia. Non pensar 
di fuggire senza trafiggere il mio ni mico , mentre le 
mie pistole ti aggiungerebbero prima che ta creda, 
Ono. Lascia ai mio braccio la cura , Ai compiere 
la tua vendetta -jij Ajts. Qual’è ii tuo nome? 
Ono. Onorio. -• ■ 

Ars. £ bene Onorio vedremo se al pari del labbra 
ha valore la mano ; ma eccolo a questa volta ne 
viene . . . ti lascio , corro a Rouner; coraggio 
non avvilirti, e compra a prezzo di sangue la pa- 
ce che cerchi. 

Orio. Qual gelo mi piomba sul cuore ! io destinata 
a trafiggere un figlro , che orrore ! sono incerto , 
sono irresoluto, nè so a quale strada appigliarmi 

per assicurare i suoi giorni; 

.► ■ - * • 

_ * - • ’ * 
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Seviro , e detto ? indi Lucìa, f ' 
Sev. T}adre. ’ Ono. Severo. Oli dio ! 

Sev. JL Perchè , quél trasporto di pianto ? 

Olio. Perchè ia tua vita «un è sicura , perchè un’ a* 
• mina infida congiura contro di te, ed io destiua- 
to sodo a tra fi ^erti il petto. 

Sev. Come , chi è mai quel perfido . 

Ooo. Taci , la tua vita mi è cara e Uscirai Cie- 
lo ed al padre la cura per liberarla. 

Sev. Ah! quali fune suscitare in me sento. Deh sve- 
lat>mi chi è quell' audace che congiura sopra i 
-miei giorni. ; • ’ ■" ■* 

Quo Non ricercare di vantaggio , offerta mi ven- 
ne là fusa purché esangue sul suolo lasciato ti 
avessi. Tutto accettai acciò su d’ altri. non cades- 
se la scelta , che affrettata mi avrebbe ia mor- 
ie. . . Oh IJiol . ... treraó^ . . ah figlio, e quan- 
ti affanni al mio cuore tu costi ! 

Sev. fo raccapriccio ! svelatemi !•’ autore di un tra? 
dimento si enorme. 

Ono. Non curarlo. Solo a salvarci impegniamo la cura. 
Sev. Corriamo % o padre; si prevengano le sventu- 
re. Tutto a Ronuer si sveli , egli mi ama, e del* 
.l’ empio nem>co de' giorni miei atterrerà la bal- 
danza. Vadasi.' 

Lue. F erma Severo dove ti porti f 
Sev. Da Rouner , dal padre tuo. 

Lue. Ma qual forte cagione a ricercarlo con tanto 
zelo ti spinge ? 

Sev. Ah Lucia , la mia vita non è sicura , ed 
f» esposto mi vedo ah livore ed al tradimento. L«a« 

, *scia dunque eh io prevenga T altrui perfidia ed 
•4 assicuro i miei giorni. ; 

Lue. £ lascia quest' inutili spaventi , e riserba al 
mio braccio ia cura di vendicarti. La tua vita trop- 
po mi e cara, e rispettare si deve. Quest’anima ardi- 
ta che fa pompa del tradimento , ho più volte s 
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giocata al mio piede , nè le sue favolose furie hau 
forza per atterrirmi. 

Sev. Anima sensibile, e r degna figlia di Rouner , 
del tuo affetto troppo sicuro sono io. Ah se sa- 
pessi quale esecr abile colpo un perfido mostro ha 
tentato $ dall’ orrore gelare ti f.srei. 

Lue. Parla, dirami, che cerchi. 

'SCENA VI. 

Arsenio in disparte , e detti* .. 

V* $.*'*•••*• V ' 4 . “ ** 

Ar, ( /“Mie vedo , Severo vive, nè il colpo è an-* 
v_j coi a esegui to ! ) 

Sev. Prima di tutte è d* uopo che sappiate esser 
questo i ’ infelice mio padre. 

Lue. Come ! - • ’t “ * ‘ *■. 

Ars. ( Che - ascolto f ) 

Lue. Voi suo padre? * ' 

3no. Pur troppo. Ed il zelo dfi rinvenire un figlio 
fuggitivo , ed ingrato , nei perigli mi spinse y 
seco m’ incontro , pentito si getta a miei piedi , 
e tutto spera nel cuore di Rouner. Credevo che 
il destino fusse stanco, di appressarmi i suoi colpi, 
ma vieppiù instancabile meco si mostra. Un* a- 
mma rea la .^libertà mi promette, purché sotto 
di questo ferro, esangue al suolo io lasciassi mio 
figlio. Sebbene il turbamento rui tradiva , non in- 
dugiai ad accettare I* impresa, 
me. Non più che d* ira- e sdegno avvampare mi 
sento. Arsenio è quello che cerca’ il tuo sangue. 
Egli tenta a prezzo di un delitto di comprare il 
mio amore-, ma misero «^inganna. Questo fer«* 
ro isfesso destinato a saziare le ingorde brame di 
un furente mortale , per più volle Ji pianterai 
uel seno . ./. 

.rs. Ma pria che le tue mani si bagnano nel mio 
sangue , cada a miei piedi quello che tu difendi, 
: ev. Misero son perduto! ' , 




Ono. Arresta o barbaro il colpo , e rispetta la vit 
del figlio. 

Lue. D’ esso io veglio in difesa j cadi vittima. . . 
Ars. Arresta il braccio. ^ 

Lue. Lo speri invano» Sev. Lasciami padre.. 
Ono. Non lo permetto. 

S C E N A VII. 

Ttcuner con suoi compagni , e Pulcinella con stile 
in mano da una quinta , e detti 

Eoli; /"\là ? qual ardire è mai questo? Si arresti 
ognuno , io cosi voglio. 

Lue. Lascia o padre che questo mostro io sagr.flco 
all’ ira mia. . 7 

Rou. T' arresta , io noi permetto. 

Lue. Ed anno gli empj anche un nume che li di- 
fende ! . . Cosa vuoi ? a Pulcinella. 

Pul. Stonco aspettanno a buje , quanno sit» sbriga- 
ta cp chisti signure , me faje la finezza de veni- 
re dcreto ccà. 

Rou. Come ! con uno stile alla mano. 

Lue. Qual’ altro tradimento ! 

Ars. ( Ab che io son perduto ). Non Io badat( 
egli è folle. 

Rou. Parla , e rispondi sincero. Chi t’ impose di 
svenare Lucia. 

Pul. Aggiate pacienza , quando addimraanno prinr 
no a lo sì Arzeneco si vò che lo dico ca isso 
rame ha data na taj^ ncumbenza. 

Rou. Come l Arsemo nem»co del sangue mio"j 
tramare la morte di una figlia sì cara ? 

Poi. Ma corame si ciuccio, a mmè lo dice co t an 
<a segretezza , e pò Io vaje dicenno a tutto l 
munno. -, 

Ars. Scostati imbecille. Sì , è vero io il suo san 
gue cercai * io tutta ignorando , al padre coni 




misi la morte di Severo Sappilo-, si nemico dì 
Lucia , ,e idi Severo sarò per sempre j punisci dun- 
que un disperato che nulla teme, impugna un$ 
pistola , e le cervella mi spezza. 

Puf.' Si Rocco mio padrone , giacché isso se corr4 
teqta de morire , vene prego pur’ io d' accider- 
lo , che te ne sarraggio obbricato. 

Rou. Credevo. in Arsenio il pù fido tra miei segua.4 
ri, non già un insidioso, uno scellerato. Lamor-* 
te che tu mi cerchi sarebbe un premio bastante 
per un cuore macchiato di sì orrendi delitti. Mal 
voglio che il tuo rimorso sia peE te il maggio»; 
supplizio. A me quell’ armi..' 

Ars. Eccole ... 

Rou. Eolgoré, vita per vita *v’ impongo di custo- 
dirlo ; vanne audace e cerca di renderti degno 
del mio perdono. 

Ars. Vana lusinga. Sarò sempre lo stesso , il 
mio cuore è di ferro , e della morte non te- 
mo. via- 

Pul.. Chesto è no buono medicamento pe chi vo> 
essere acciso. s 

Roti. Anima ardita ti vedrò impallidire , e tre- 
mare . . > j ' *’ ' 1 

Sev. Rouner , eccoti un tenero padre al tuo sguar- 
do , eccoti un* uomo , che colpito dagli' affan- 
ni , spera solo nel tuo cuore di ritrovare la sua* 
quieti Deir ritornami nelle sue braccia , fascia- 
che fino alla morte decantiamo la lua pietà ge- 
nerosa , e possa pietoso il cielo , aver cura de 
tuoi giorni , e richiamarti alfó gtoja. 

Rou. Per me non vi- è' cielo -sereno. M. me dunque 
p A non pensate , lasciate che il destino formi - 
il suo corsa, Il cuore di Rouner è troppo porta- 
to per beneficarti, e sebbene la vostra libertà i : 
ir>i costa uno sforze troppo crudele , pure non* 
posso oppormi alla vostra felicità. Abbandonate? 
dunque questo soggiorno destinalo alle colpe ,, 
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1’ oro che vi fu involato vi renderò, cd in mez- 
zo delle vostre felicità , abbiate qualche volta in 
memoria di questo scellerato , di questo Assassino. 
Lue. ( Cielo cne colpo inpspettatp./ ) 

Ojio. Anima grande , non degna di albergare que* 
sto soggiorno. Troppo ingrata è la, sorte con di- 
mostrarsi teco severa. Io ti lascio con pena, Vor- 
rei giovarti , e strada alcuna non trovo. Restane 
dunque , e sappi , che sino alla morte avrò sem- 
pre di te una viva m- moria.* 

Lue. Ab no la libertà , che voi donate .ad essi po- 
trebbe cagionare la nostra ruina. 

Lou. JVò , non temere o Lucia. Vedi come ne’ lo- 
ro volti si scorge la grandezza di due anime ge- 
nerose. Partite-, e se vi soffre il cuore tradire la 
mia gratitudine , io vi perdono. Partite e ricor- 
datevi di un infelice. 

Se*. Padre . . . ob Cielo , io son confuso .... 
Lucia perdona . . .11 dovere vuole clie da te 
mi allontani.. 

Lue. Crudele , ( ah mi tradisce il pianto ! ) 

Lou. Figlia tu piangi ! Io mai ti vidi a fronte di 
mille perigli, versare una lagrima ed ora- . . 

Lue. Ed ora ... si son costretta a piangere la 
perdita di Severo. 

Ono. ( Non vorrei che il suo pianto scdltcesso il 
figlio ). Saltiamo Severo. 

llou. Deh trattenetevi un’ altro istante. Ditemi 
chi siete. r 

©no. Forse il mio nome , ed il mio grado vi ri- 
chiamerà al cuore la 'vendetta ed io-, ed il fi- 
glio saremo le vittime del vostro sdegno. 

Rou. Cfi ujique tu sei brama sapere a chi ho do- 
nato la 1 bcità e la vita. 

©no. E bene sappilo alla fine. Io sono il Gover- 
uadore di queste terre. Onorio Onesti sua’ io 
che da grati tempo, ti ko fatto ricercare, pec; 
darti quella pena dovuta a tuoi delitti.- 



4 



* 



' ‘ 4 # 

Roti. E saresti un’ ingiusto , un tr»gressor delle 
leggi, se da questo momento non adopraste 

2 ueU’ autorità , che appartiene al vostro grado. 

eco nelle vostre mani un reo, un assassino 
che volontario a voi si rende ; non fate torto 
alle leggi , lasciate chfe cada questa m a vita. * 
Lue. Ah padre ! - - 

Rou. Taci , sotto gl’ occhi del nostro giudice , sia* 
mo rei , e rei di morte, è vana ogni lusinga. 

; Ono. Rouner io sono al presente tuò amico. Tu 
mi rendesti un’ figlio . daste a me la liberta , ora 
ascolta i miei detti. Fuggi quest’albergo , ricetto 
dell’infamia, nasconditi al rigore delia giustizia , > 
e cerca sotto altro Cielo l’emenda de’ tuoi del it- 
ti. In questo istante sono tuo amico , e non il 
giudice. Addio. «• « 

Rou. Anima grande tollerate ai vostri piedi uoscel. 
lerato , che per l 1 O’iore ha trascorso da delitti ■ 
in delitti , Figlia ecco il giudice che ci assolve. 
0<io. Ti dissi sono il tuo am.co , profitta di que* 
sto nome , e parti . - 



SCENA 
Pulcinella , e detti 



Vili, ed ultima 
indi Capitano e Soldati. 



Puh Ofgnuri miei allegramente. Arzeneco ha fat- 
O ta na bella botta. 
iou. Parla che fu di Arsenio. 

’ui. Comme che fu ; non avite ntfso lo fracas so - 
ou. Paria cbé avvenne ? 

al. tL’ccò ccà che avvenne j Arzeneco coll’ aute 
compagne e io ncè n' erarao fujute , ma subbete 
sirame asciutc da cliisto nobele appartam;en- 
o , ira guardia de surdate voleva carcerà Arze- 
ifco j. Arzeneco pe non farse carcerà , ha spara- 
; coritra a It Snidata,' e li Sui date • contra a li 
;ot ! n a gne ; io pe r paii le batte me sò mctfiUo> 
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ncòppa a n’ arbore , e co no gran piacere stera 
a bedè chesta battaglia . . . 

Rou. Ma in fine che avvenne, con cento diavoli. 

Fui. Avvenne., ca ii surdate hanno attaccato Ar- 
zeneco co i compagni , e mo veneno ccà pe fà 
io stesso compremicnte a - loro signure. 

Rou. O Dio , che colpo l 

Lue. Siam perduti. ' ! 

Sev. Salvatevi , fuggite per la porta segreta. i 

Rou. Sieguimi Lucìa. 

Cap. Arrestateli tutti , e se anno resistenza tirate. 

Rou. Fermate mi rendo ma non a voi , mi rendo 
alla forza di quel destino /che mi fu sempre 
nemico. > 

Cap. Legateli tutti , c trascinateli al supplizio. 

Odo. Signor Capitano , badate che quello e Seve- 
ro mio figlio. - 

Puh Certo si Capita simme figli snoi. ^ 

Rau.- Vòstro figlio colla divisa di assassino? 

Ono. Fummò da questi infami assassinati, ma giac- 
chi il ciefo qui vi condusse per nostro soccorso , 
così ligati conduceteli alla città , ed ivi avranno 
quella pena.,* che si conviene ai loro delitti. 

Ron. Onorio, amico , . 

O,7o. Superbo , con qual nome osi chiamare il tuo 
giudhje? trascinatili al loro^ destino. ( Vanne , 
non temere , mi salvasti la vita , sarà mia cura 
di salvarla tua ).. 

S'v. ( Lucia sventurata ). *. 

Puh Dopine- da cosa si capitàrio p^ che aggio da 
ire carcerato pc mariuQlo, quafino flou agg>o ar- 
robbate niente. 

Cap. Menti scellerato. 

Ono-,Si è mio servo, scioglietelo. 

Cap. Ma io . . . 

Fui. .E sciuoglieme a diavolo, ca. me veco tutto 
mbrogliato. , . 



